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§ 1. Una nuova iniziativa
editoriale. Si può guardare
alle biblioteche private come
ad uno specchio del tempo.
Una possibile, ulteriore mo-
dulazione editoriale di que-
sta epidissi viene adombrata
dallo scoppiettante articolo,
fine 2008, di Cristina Caval-
laro e Orsetta Innocenti (am-
bedue, fra le altre cose, dot-
tori di ricerca: di Bibliogra-
fia la prima, di Comparatisti-
ca letteraria la seconda) che
annuncia il varo, presso l’Edi-
tore Vecchiarelli, della colla-
na “Biblioteche riemerse”,
concepita quale contenitore
predisposto a suscitare ed
ospitare ricerche su bradisi-
smi bibliotecarî, reali/patri-
moniali o metaforico/inter-
testuali: dalla biblioteca di
don Ferrante, insomma, ai li-
bri lasciati da un professore
alla propria Università (o vi-
ceversa).1 In parallelo, un
progetto promosso da Marie-
lisa Rossi, di Roma 2 Tor Ver-
gata (collaboranti altri stu-
diosi del medesimo Ateneo),
propone il tema all’attenzio-
ne di alcuni sponsóres pub-
blici e privati, disegnando la
coestensione fra due insie-
mi parzialmente sovrappo-
nibili. 

§ 2. Fragili carte della me-
moria. La nuova collana ospi-
ta col n° 1 una annosa ricer-
ca di Luigi Balsamini, partita
da una tesi di laurea guida-
ta a suo tempo nella Univer-
sità di Urbino da Di Dome-
nico, che firma ora la pre-
sentazione (p. ix-x), e prefa-
ta da Pivato, specialista di

anarchismo (p. xi-xii).2 Il la-
voro passa in rassegna, in
Italia e nel mondo, le fonti
istituzionali per la documen-
tazione e la storia del movi-
mento. La struttura della pub-
blicazione prevede una in-
troduzione generale: La me-
moria storica e gli istituti cul-
turali del movimento anar-
chico, p. 1-36 (divisa in varî
paragrafi, intitolati a temi o
a persone: se ne omette la
elencazione) e XII capitoli,
ciascuno dei quali dedicato
ad una particolare situazio-
ne documentaria: I. Interna-
tionaal instituut voor socia-
le geschiedenis, p. 37-49. II.
Centre international de re-
cherches sur l’anarchisme,

p. 51-66. III. Fédération in-
ternationale des centres d’é-
tudes et de documentation
libertaires, p. 67-75. IV. Ar-
chivio “Famiglia Berneri-
Aurelio Chessa”, p. 77-91. V.
Biblioteca libertaria “Arman-
do Borghi”, p. 93-101. VI.
Centro studi libertari / Ar-
chivio “Giuseppe Pinelli”, p.
103-126. VII. Centro di do-
cumentazione anarchica,
p. 127-130. VIII. Biblioteca
“Franco Serantini”, p. 131-
180. IX. Archivio storico del-
la Federazione anarchica
italiana, p. 181-185. X. Ar-
kiviu-Bibrioteka “Tamasu
Serra”, p. 187-195. XI. Ar-
chivio-Biblioteca “Enrico Tra-
vaglini”, p. 197-201. XII. Al-
tri istituti sul territorio italia-
no, p. 203-215. Seguono l’am-
pia Bibliografia, p. 217-242,
e l’Indice dei nomi e delle
cose notevoli, p. 243-271.3

La trattazione di Balsamini è
posta sotto la protezione di

zione. Fragili carte sì, custo-
dite però da robusti guar-
diani, temprati alla fede, al-
lo studio, alla ragione, e ad
una vera e propria religione
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della carta stampata, del li-
bro, della formazione e del-
la elevazione culturale (com-
moventi quasi le testimo-
nianze di Borghi sul culto
del libro in ambiente popo-
lare). Balsamini trova tracce
addirittura della “Bibliothè-
que des Temps Nouveaux”
di Ferrer (il mite educatore
utopista, fucilato grazie a
prove falsificate, con l’accu-
sa di sovversione), pubbli-
cata fra Otto e Novecento e
sopravvissuta, contro qual-
siasi prevedibilità, fra le rac-
colte del CIRA (Centre inter-
national de recherches sur
l’anarchisme, come si rac-
conta nel capitolo II), per
spingersi fino alla struttura
di documentazione eretta in
Pisa in memoria di Franco
Serantini, morto il 7 maggio
1972 dopo un pestaggio su-
bìto il 5 maggio per mano e
manganello del Reparto Ce-
lere della Polizia, come si
racconta invece nel capitolo
8. Giusto per ricordare in
che contesto ciò accadeva,
due mesi prima, il 14 mar-
zo, era morto di bomba Fel-
trinelli ai piedi del traliccio
di Segrate, e il 12 dicembre
1969, erano esplose le bom-
be di Piazza Fontana a Mila-
no: il tragicamente tradizio-
nale “dagli all’anarchico”, di
cui fu vittima anche Seran-
tini, s’innestava dunque su
un ben più complesso ed
ambiguo fenomeno di stra-
tegia della tensione.4

Le grandi vicende della sto-
ria d’Italia (e non solo): l’e-
mancipazione delle classi
subalterne a partire dal pe-
riodo immediatamente post-
risorgimentale, la circolazio-
ne dell’anarchismo nel mo-
vimento operaio statuniten-
se, l’emigrazione politica a
causa del Fascismo; il feroce
regolamento di conti fra co-
munisti, trotzkisti ed anar-
chici durante la Guerra di
Spagna (ne fu vittima fra gli
altri, colpito a tradimento,

Camillo Berneri), la disloca-
zione internazionale del Pae-
se dopo la Liberazione e i
conseguenti “muri”, più o
meno visibilmente eretti, più
o meno visibilmente abbat-
tuti poi, con l’andare del tem-
po; tutti questi ingredienti
(costitutivi di un insieme che
ancor non ha trovato, pro-
babilmente, la sua stabilità)
sono letti da Balsamini con
l’impassibilità dell’archivista,
che è molto di più del ca-
meriere che guarda la storia
dal buco della serratura, ma
vuol essere qualcosa di me-
no (forse per ricercato, o non
disdegnato alibi: láthe bió-
sas è massima, tornando ad
Epicuro, che non sembra
spiacere all’anarchico) dello
storico che dipana racconti,
fatti, e, in ultima analisi, giu-
dizî. Se non fosse retorica
dell’ossimoro, direi che quel-
la di Balsamini è una parte-
cipe impassibilità davanti al-
le vicende che racconta. Sfi-
lano le carte prodotte o pas-
sate per le mani di protago-
nisti di grandi gesti, e talvol-
ta di grandi tragedie: di Fer-
rer e Berneri si è detto; ma
anche Marx, Engels, Laba-
die, Wilhelm Liebknecht, Fer-
rua, Prudhommeaux, Nettlau,
Masini, Fedeli, Chessa, Bor-
ghi, Caleffi, Kell, Woolf, En-
ckell, Cerrito, Yamaga, Hase-
gawa; oltre a tutta la schiera
di militanti apparentemente
di seconda e terza fila, che
pazientemente hanno tenu-
to e tengono in piedi la rete
di manutenzione dell’Idea li-
bertaria, vera e propria de-
vozione, verrebbe fatto di di-
re, alimentata da una conti-
nua ed inesauribile sete di
sapere.5

Di alcune decine è l’elenco
delle località che sono sede
di conservazione; di molte
decine è invece l’elenco di
biblioteche, centri di docu-
mentazione, istituti ed enti
di ricerca, di cui si dà più o
meno ampia notizia nel li-

bro: Aix-en-Provence, Am-
sterdam, Ancona, Ann Arbor,
Badalona, Barcelona, Belgra-
do, Bergamo, Berlin, Bolo-
gna, Bordeaux, Boston, Bue-
nos Aires, Caceres, Campi-
nas-São Paulo, Carrara, Ca-
stel Bolognese, Catania, Ceci-
na, Città del Messico, Cu-
neo, Fano, Firenze, Freiburg
i. B., Genova, Gent, Geno-
va, Guasila (Cagliari), Gine-
vra, Den Haag, Hamburg,
Imola (Bologna), Köln, La
Coruña, Lisbona, Locarno,
Londra, Losanna, Lucca, Ma-
drid, Marsiglia, Massa Marit-
tima (Grosseto), Merida, Mi-
lano, Montevideo, Montpel-
lier, Montréal, Mosca, Nan-
tes, Neuchâtel, Neustadt, New
York, Noto (Siracusa), Ouar-
zazate, Palermo, Parma, Pi-
sa, Pistoia, Poznán, Québec,
Ragusa, Reggio Emilia, Ro-
ma, Rosario, Saragozza, Sa-
vona, Torino, Toulouse, Utre-
cht, Valencia, Varsavia, Was-
hington, ed altre località an-
córa. 
Il punto di forza di questa
esposizione resulta essere,
insomma, il suo far parlare
fatti e persone attraverso l’e-
videnza delle carte soprav-
vissute e la valutazione (re-
lativa, non assoluta) della loro
maggiore o minore “fragili-
tà”, appunto, in relazione ai
contesti nei quali sono ve-
nute a trovarsi. Un’opera di
consultazione, evidentemen-
te, ma anche di lettura scor-
revole.

§ 3. Una biblioteca a picco.
Il n° 2 della collana, in real-
tà è uscito qualche settima-
na prima del n° 1, e rielabo-
ra piuttosto a fondo una te-
si di laurea magistrale dis-
cussa presso l’Università di
Viterbo, dove l’Autrice ave-
va in precedenza consegui-
to brillantemente il diploma
di primo livello con un la-
voro anch’esso, si potrebbe
dire, di “biblioteca riemer-
sa”6. Oggetto dello studio di

Bonelli è qui un abbozzo di
narrazione delle vicende cul-
tural-amministrativo-proget-
tuali della Chelliana (che dal
1864 è la storica biblioteca
comunale della città di Gros-
seto, di cui però mai nessu-
no ha scritto la storia, se
non per abbozzi), limitata-
mente al periodo compreso
fra il 1954 e il 2007. L’atten-
zione è rivolta in modo par-
ticolare ma non esclusivo al
progetto di ristrutturazione
della sede che, lanciato nel
1993-1994 con la prospetti-
va di circa un biennio per la
realizzazione, si è estenua-
to, logorato (e può conside-
rarsi a parer mio abortito) a
causa di una serie ormai
lunghissima di inadeguatez-
ze politiche ed istituzionali.
Di fronte a tali vicende, an-
che la nostra Autrice, come
già Balsamini davanti alle
sue, è caratterizzata da par-
tecipe impassibilità. 
L’antefatto. Nell’aprile 1954
un grande nome apparente-
mente in ascesa, Luciano
Bianciardi, lascia la Direzio-
ne della Chelliana; gli su-
bentra per un periodo di po-
chi mesi l’interim di un Vla-
dimiro Lenzi (unico suo me-
rito accertato, quello di es-
sere figlio del primo sindaco
grossetano del dopoguerra),
e poi, dal dicembre, per no-
mina definitiva del nuovo
sindaco Renato Pollini, un
nome apparentemente oscu-
ro, Aladino Vitali (nato nel
1920), venuto dalla carriera
impiegatizia e destinato a
dirigere per oltre trent’anni.
Mentre Bianciardi si andrà
tristemente a incagliare nel-
le secche di una vita “agra”
anche nei fatti e non solo in
un titolo di successo, Vitali
si sarebbe rivelato nella sua
gestione, conclusasi nel 1985,
il miglior bibliotecario nella
storia della biblioteca gros-
setana: uomo di cultura (la
qualità degli acquisti fatti du-
rante la sua attività è im-
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pressionante), tecnico im-
peccabile, funzionario at-
tento, per nulla spaventato
o anche solo intimidito dal-
la necessaria e defatigante
interlocuzione con assesso-
ri, sindaci e burocrati statali
(all’epoca le civiche faceva-
no i conti non solo coi guai
loro portati da amministra-
tori locali, ma anche con le
Soprintendenze statali, e in
Toscana al tempo di Vitali la
copertura del ruolo non era
brillante). Le statistiche della
sua direzione, p. 29-30, met-
tono in evidenza i successi
di un trentennio: da 3.670 a
19.137 le presenze, da 48 a
251 i giorni di apertura, da
2.535 a 7.975 le letture. Una
intervista da lui rilasciata a
Bonelli (p. 31-35), lucidissi-
ma, si conclude con amarez-
za: “... il rimpianto più gros-
so è quello di non aver po-
tuto vedere il salto di quali-
tà della biblioteca in una se-
de nuova, moderna e fun-
zionale”. E questo ci porta
nel vivo dei fatti.
I fatti. Fra il 1985 e il 1990,
pensionatosi Vitali, si ha per
la Chelliana una reggenza
oscuramente funzionariale
(non importa fare il nome,
ovviamente registrato nel li-
bro), di scarsa iniziativa, che
affossa la biblioteca. Non lo
sentenzia Bonelli, che si li-
mita a citare i dati, ma lo
conclude il lettore, che può
unicamente arrendersi all’e-
videnza, dei soli 1.350 volu-
mi, ad esempio, acquisiti in
tutto l’arco del periodo, o
della scomparsa dell’istituto
stesso dal panorama cultu-
rale e di servizio della città. 
Col gennaio 1990 subentra
una nuova direzione stabile,
quella di Valerio Fusi, e co-
mincia anche la storia del
processo del tentato rilancio
della Chelliana, affievolitosi
col tempo. All’epoca e da
molti decennî la Biblioteca
era situata al piano terra di
un decoroso edificio del

centro di Grosseto, all’inter-
no e sùbito a ridosso delle
mura medicee; lì aveva co-
nosciuto e superato lo sfre-
gio di un bombardamento e
di due alluvioni. La sede, fi-
no ad allora condivisa col
Liceo classico cittadino, dal
1993 (disposta per il Liceo
una nuova sistemazione)
viene destinata nella sua in-
terezza ad ospitare l’istituto
bibliotecario, previo un riat-
tamento strutturale di gran-
dezza medio-piccola (pari
volumetrie data la medesi-
ma perimetrazione esterna),
che si inserisce in una sta-
gione di fervida progettazio-
ne bibliotecaria, anche ben
più ambiziosa, a parità di
rango urbano, in Toscana e
in Italia in generale (per la
verità, anche in Europa, ma
questo sarebbe un altro di-
scorso). 
Si ricorderanno alcune date
significative; molte delle qua-
li i lettori già conoscono: “Bi-
blioteche oggi” le ha pun-
tualmente annunciate, ac-
compagnate, sottolineate, di-
scusse, elogiate durante tut-
to il suo percorso di atten-

zione alla vita bibliotecaria
italiana; né ritengo un caso
che di Grosseto e della sua
Chelliana (ma può darsi che
la memoria m’inganni) la no-
stra rivista non abbia mai
avuto modo di occuparsi. Sia
consentito elencarne rapida-
mente alcune. 1976, nasce
la biblioteca di Châtillon. A
metà anni Ottanta viene av-
viata la progettazione che
porterà alla fondazione del-
la bellissima Bibliomediate-
ca comunale di Terni. 1986,
Brindisi: viene realizzata la
nuova sede della Provincia-
le. 1998, Pesaro: viene vara-
to il progetto della “San Gio-
vanni”, inaugurata nel 2002.
2001, Bologna: attuando una
decisione presa nel 1999, vie-
ne inaugurata la Biblioteca
della ex Sala Borsa, all’inter-
no del Palazzo del Comune.
2002, Rovereto: viene fun-
zionalmente ristrutturato il
complesso della Comunale
“Tartarotti” e del Mart. 2003,
Bari: viene aperta la ristrut-
turata Biblioteca Provinciale
“S. Teresa dei Maschi-De
Gemmis”. 2007, Pistoia: vie-
ne insediata la “San Gior-

gio” nella struttura delle ex
officine Breda, a completa-
mento di una progettazione
a partire dagli anni Novanta
e lanciata nel 2001 con un
convegno nazionale.7 Nello
stesso torno di tempo si la-
vora a fondo sull’amplia-
mento della Labronica di Li-
vorno e sulla nuova sede
della Lazzeriniana di Prato.
Sono numerose, poi, anche
le realizzazioni di bibliote-
che universitarie importanti
(Cosenza, Firenze, Messina,
Potenza), che però istitui-
rebbero un confronto non
omogeneo rispetto ad una
situazione di ente locale. Ri-
manendo in questo àmbito
altre situazioni potrebbero
essere citate, a testimonian-
za dell’azione efficace di vo-
lontà politiche municipali,
condivise a prescindere dal-
la titolarità partitica del po-
tere, che ha individuato pro-
getti non solo di servizio,
ma identitarî, di grande si-
gnificato come priorità da
portare comunque al traguar-
do della realizzazione. Sarà
anche probabilmente da sot-
tolineare che nei casi citati
la volontà politico-ammini-
strativa ha trovato nella
componente tecnica biblio-
tecaria una felice interlocu-
zione per quanto riguarda la
capacità di progettare, e
nello stesso tempo fedeltà
ed efficienza quanto al tra-
durre in atti ordinativi gli in-
dirizzi generali.
Sarebbe difficile riuscire ad
affermare che a Grosseto si
sia realizzato qualcosa di
tutto questo; una volta com-
missionato il progetto (delle
cui caratteristiche di ade-
guatezza rende minuziosa-
mente conto la pubblicazio-
ne di Bonelli, impeccabile
sotto il profilo del rigore do-
cumentario), di fronte alla
sua fase ultima, la decisione
di movimento, si sono fer-
mate in stallo ben cinque
amministrazioni diverse, di
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varia coloritura politica ma
accomunate dalla inconclu-
denza nel decidere, e alla si-
tuazione non ha certo gio-
vato il profilo sempre più
basso voluto tenere dalla
governance bibliotecaria, sia
in relazione alle esigenze
della città, sia in relazione al
panorama regionale e na-
zionale. Non sto giudicando
persone, evidentemente, ma
solo ruoli di indirizzo e di
attuazione dell’indirizzo che
non sono stati capaci di
condurre in porto un pro-
getto, che aveva iniziato a
muoversi ormai sedici anni
prima, e che era forse più
facile da realizzare che da
far fallire, data la sua consi-
stenza non enorme (nulla a
paragone delle realizzazioni
citate sopra, molte delle
quali in città analoghe a
Grosseto quanto a ricchezza
e numerosità demografica),
il suo costo non esorbitante,
il suo finanziamento dispo-
nibile da sùbito, e, fattore
non ultimo da tenere in con-
to, la conduzione egregia da
parte degli ufficî comunali
preposti alla parte stretta-
mente tecnica: non dico la
tecnica bibliotecaria, ma ben-
sì quella di tipo architettoni-
co-ingegneristico-urbanisti-
co. Ma venne meno l’azione
di comando, come si direb-
be in gergo militare: e si sa
che le battaglie le perdono
più spesso i generali inetti
che non i soldati valorosi.
Se poi a qualcuno possa in-
teressare anche l’aspetto per-
sonale, l’elenco dei sindaci di
Grosseto fra il 1993 e il 2007
(cioè dei responsabili primi
dell’Amministrazione) ov-
viamente fa parte dell’albo
comunale e in quanto tale
della storia amministrativa:
è dato pubblico: lo si legge,
mesto elenco di eguale li-
vello di efficacia, a prescin-
dere dall’appartenenza politi-
ca, a p. 9, nota 1.
Nel frattempo, la Chelliana

è andata ad abbaraccarsi in
una sede provvisoria diven-
tata nel frattempo (come se
si trattasse dei postumi di
un terremoto) semi-definiti-
va. Il suo patrimonio è stato
distribuito nei magazzini più
disparati, e in almeno un ca-
so è stato trasferito diretta-
mente ai cassonetti dell’im-
mondizia, per citare uno scan-
dalo cittadino di due inver-
ni or sono; i magazzini scel-
ti per la dislocazione sono
per lo più distanti dalla sede
funzionale, e da quindici an-
ni è praticamente impossibi-
le consultare in Biblioteca
una collana di rivista aggior-
nata. Il personale si è nume-
ricamente ridotto a poche
unità, ed è sempre più attin-
to al precariato in varia for-
ma, non necessariamente pa-
gando con questo il prezzo
di una minor qualità: anzi,
l’esternalizzazione qualche
evidente vantaggio di rin-
giovanimento lo ha portato;
ma certo compromettendo
la continuità e la capacità di
progettazione a lungo ter-
mine, che ovviamente non
possono far parte dell’oriz-
zonte di chi lavora a tempo
determinato. 
Dall’interno del contesto gros-
setano, tutto preso da una
visione bozzettistica della cul-
tura (sagre del cinghiale, im-
provvisazione della ottava
rima, pseudo-medio evo e
pseudo-tradizioni popolari)
il danno lo si intravede for-
se appena, fra nebbie di au-
tocompiacimento localisti-
co, che hanno accomunato
ed accomunano assessori di
centro-destra così come di
centro-sinistra. Ma guardata
tenendo occhio alle uni-
formità del tessuto bibliote-
cario (che come è noto è
per lo più transnazionale ed
è supportato da una corpo-
razione tendenzialmente omo-
genea), la situazione cultu-
rale della città quanto a com-
ponente bibliotecaria si pre-

senta carente, anche perché
fra le non molte biblioteche
dell’area, alcune (da Arcidos-
so, a Follonica, a Massa Ma-
rittima) hanno sedi decisa-
mente più decorose (e fun-
zionali) che non nel capo-
luogo. 
Alcune polemiche giornali-
stiche di cui hanno spesseg-
giato le cronache (locali,
sempre) hanno toccato li-
velli forse da non seguire,
quanto alle accuse rivolte sia
alla Biblioteca sia all’Ammi-
nistrazione: ma il balbettìo
con cui Biblioteca in quanto
Ente e Amministrazione nel
suo complesso hanno rispo-
sto documentano melanco-
nicamente l’imbarazzo di chi
ha dimostrato coi fatti di
non sapere portare a solu-
zione una questione incan-
crenita. La Biblioteca “vera”,
poi, quella fatta dalle perso-
ne che ci lavorano, si è ve-
nuta a trovare nella spiace-
vole situazione di dover ri-
salire con poche forze una
parete di vetro, verticale e
insaponata.
Di tutto questo Bonelli sa
farsi cronista attenta; non dà
giudizî, ma racconta, e nulla
dice senza portare sùbito a
supporto il documento che
conforti l’affermazione. Nel
Capitolo 1. (p. 9-35) esami-
na La biblioteca di Aladino
Vitali, periodo che viene
analizzato attraverso le stati-
stiche annuali ed è conclu-
so, come si è detto, da una
intervista al Vitali stesso, ri-
assuntiva dei suoi ricordi di
gestione; in fine capitolo so-
no esposti i fatti dell’interre-
gno che, fino al 1990, vede
la Biblioteca di fatto priva di
guida tecnica continuativa.
Il Capitolo 2. (Dagli anni
Novanta ad oggi) esamina
in primo luogo il triennio
1990-1993, trascorso nella
sede storica di via Mazzini,
sotto la nuova direzione, do-
po di che, a partire dal 1994,
passa ad esaminare il lun-

ghissimo periodo dei sem-
pre meno appropriati cona-
ti di ristrutturazione. Il Capi-
tolo 3. parla dei Progetti per
la nuova Biblioteca Chelliana,
analizzando minuziosamen-
te tutto ciò che è stato fatto
in condizioni di emergenza,
e di come siano stati stilati e
condotti a fattibilità sia il pro-
getto architettonico, sia il pro-
getto biblioteconomico. Le
Appendici 1.-4. raccolgono
documentazione sul sito Web
della Biblioteca, su gli eventi
in Biblioteca nel 1996-2007,
sulle pubblicazioni prodotte
dall’ente, e infine su quanto
prodotto dall’Archivio delle
tradizioni popolari della Ma-
remma grossetana, che è una
articolazione, quasi per gem-
mazione, della Biblioteca:
quest’ultimo capitolo mi ri-
chiama irresistibilmente alla
memoria, non so perché, il
personaggio dell’antropo-mu-
sicologo interpetato da Pao-
lo Hendel in Speriamo che
sia femmina di Monicelli,
geniale premonizione (1985)
di fenomeni solo in parte al-
l’epoca già accaduti e in più
gran parte da accadere. Die-
ci allegati riproducono poi il
regolamento del 1959, l’e-
lenco del volontariato per
l’alluvione del 1966, alcune
note del 1976, una bozza di
regolamento del 1977, l’e-
lenco delle cinquecentine re-
staurate nel 1988, la propo-
sta di uso dei locali di via
Mazzini del 1997, planime-
trie e documenti di varia na-
tura.
Molti anni or sono, in un
saggio (“Biblioteche oggi”,
1987) che qualcuno ha tut-
tora la bontà di citare, mi
capitò assieme con la stu-
diosa di cui si parla nel § 4.
di buttar giù qualche ap-
punto sul modo di accostar-
si alla storia delle bibliote-
che, anche in età contem-
poranea, disegnando i pas-
saggi dell’euristica di fonti
interne ed esterne all’istituto
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considerato. Bonelli ha rica-
vato il massimo di notizie
da quanto l’archivio della
Chelliana era in grado di of-
frire, non ostanti alluvioni e
bombardamenti; poche co-
se sembrano esserle sfuggi-
te anche di quanto è docu-
mentato invece in fonti ester-
ne, come l’archivio comuna-
le; piana e chiara la struttu-
ra scelta per fornire ed e-
sporre al lettore dati e fatti.
Tale semplicità finisce, invo-
lontariamente, per sottoli-
neare l’ironia del destino:
concepito e commissionato
per sancire la nuova fisiono-
mia della Chelliana nella fase
della sua “riemersione” da
più di un quindicennio di
sbandamento e forse di “sgo-
verno”, questo libro è di-
ventato nelle more della
pubblicazione l’ultimo testi-
monio di una speranza di fu-
turo, prima dell’affondamen-
to di un bel progetto: spero
non anche della Biblioteca,
ma il mio timore è grande. 

§ 4. Intersezioni. Detto che
“Biblioteche riemerse” pre-
vede per il 2009 almeno al-
tri tre titoli (relativi a una bi-
blioteca “storica”, Rossetti de
Scander; una intertestuale,
Dorothy Richardson; un ar-
chivio fotografico presso una
collezione privata) torniamo
alle questioni di cui all’inizio. 
A partire dagli anni Novan-
ta, osserva Rossi nel suo pro-
getto, si è ampliato il dibat-
tito sulla storia delle biblio-
teche e il suo statuto disci-
plinare, il che implica una
riflessione su oggetto, meto-
do, obiettivi della ricerca.
Vedo evidenti i rapporti con
quanto capitato qualche an-
no prima a proposito di
Storia del libro. È stata an-
che forte la spinta al reperi-
mento delle fonti specifiche
(cataloghi, inventari, fonti
archivistiche), portando così
in primo piano Bibliografia
e Biblioteconomia per quan-

to attiene l’euristica delle fon-
ti, Storia e Antropologia per
quanto attiene fenomenolo-
gia e storia della lettura, cri-
tica e teoria letteraria per
quanto attiene la biblioteca
virtuale e/o intertestuale. Al-
l’interno della Storia delle bi-
blioteche è così aumentato
l’interesse verso ricognizio-
ne e studio di nuclei librarî
che possano essere ricon-
dotti agli interessi di singoli
individui, nella consapevo-
lezza della poca tracciabilità
funzionale del confine fra
privato e pubblico (qualun-
que senso si dia alle due
espressioni).
Gl’interessi per le bibliote-
che private – continua il pro-
getto Rossi – spesso intera-
giscono fra loro: ricostruzio-
ne della formazione cultura-
le dei possessori; proiezione
di un nucleo librario sulle
tendenze culturali di un con-
testo storico; consapevolez-
za che i nuclei, confluiti e
stratificatisi nelle biblioteche
istituzionali, hanno contri-
buito e contribuiscono a de-
terminarne caratteristiche e
funzioni. Tale studio si scon-
tra però con una difficoltà
di fondo: la mancanza di
strumenti per l’esplorazione
di collezioni conservate in
biblioteche istituzionali ita-
liane, per farne emergere i
nuclei di provenienza “pri-
vata”. A differenza di quan-
to a livello internazionale si
è realizzato e si sta realiz-
zando, mancano in Italia
strumenti come ad esempio
l’“Annual Bibliography for
Book and Library History”,
obbligando all’uso di utensi-
li meno precisi o comunque
non concepiti in funzione
della Storia delle bibliote-
che. Né esiste un censimen-
to generale che consenta la
rintracciabilità dei fondi. 
A fronte di realizzazioni che
cominciano a concretizzarsi
a livello internazionale, co-
me: Library History. The Bri-

tish Isles to 1850, Database
of American Libraries before
1876, Private Libraries in
Renaissance England, etc.,
che al di là dei diversi con-
tenuti ed obiettivi, mostrano
una copertura cronologica e
geografica interessante, in
Italia gli esempi in questo
senso sono pochi. Risale a
molti anni fa il censimento
in forma analogica dei fondi
speciali delle biblioteche
lombarde (1995-1998), e di
quelle toscane (1996). Un
criterio di censimento com-
prensibile, ma che si rivela
un limite nel caso nostro per
eterogenesi dei fini, è quel-
lo della inclusione nella ti-
pologia dei fondi censiti sia
di nuclei librarî riconducibi-
li ad unico possessore, indi-
viduo o ente, sia nuclei fat-
tizî, assemblati dalle biblio-
teche, in base a criterî loro. 
Con tutti i limiti di una ri-
cerca che si affida alla sen-
sibilità e alla cultura altrui
(che sono merce la cui dif-
fusione è in decremento nel-
le moderne biblioteche), ri-
mane la paziente esplora-
zione dei singoli siti Web
delle biblioteche istituziona-
li, spesso contenenti anche
informazioni, più o meno
particolareggiate, ma che an-
cor più spesso seguono cri-
terî diversi nella redazione
del sito. Possiamo menzio-
nare comunque, fra le ini-
ziative sorte sulla base di
criterî (metodologici, geo-
grafici e/o cronologici) defi-
niti in ambiente digitale, che
puntino a panorami coeren-
ti, quella che fa capo alla
Regione Toscana, Rilevazio-
ne dei fondi librarî. Censi-
mento delle antiche librerie
e delle collezioni significati-
ve per formazione e prove-
nienza, e quella promossa
dalla Regione Emilia-Roma-
gna, Graphé. Archivio dei fon-
di di cultura dell’Otto-Nove-
cento in Emilia-Romagna.
Nell’analisi progettuale di Ros-

si, da questo panorama e-
merge attenzione per un ca-
so specifico: il territorio ro-
mano che, pur ricchissimo
di biblioteche istituzionali
che hanno ricevuto nel tem-
po numerosi nuclei librarî
privati, è rimasto escluso da
esplorazioni che ne eviden-
zino presenza, fisionomia ac-
cessibilità.8 Rossi propone
pertanto l’obiettivo di co-
struire uno strumento che
non solo incrementi la co-
noscenza di un territorio va-
sto e in gran parte scono-
sciuto, ma che risponda an-
che ad una logica di inte-
grazione e di condivisione
delle informazioni, il che pre-
suppone una riflessione at-
tenta sulla tipologia di fondi
da includere nel censimento
e la messa a punto di criterî
uniformi nella metodologia
di rilevamento e di organiz-
zazione dei dati.
La scelta delle biblioteche
che formano la base del pro-
getto Rossi (visto che sono
da individuare e analizzare
raccolte librarie private in
quanto confluite in bibliote-
che pubbliche: accessibili,
ma non adeguatamente va-
lorizzate) è riconducibile al
parametro di costruire un
campione significativo per
rappresentatività di realtà
accademiche, statali e priva-
te, di istituti culturali, di en-
ti di ricerca scientifica nazio-
nale, di enti territoriali.
Gli obiettivi del progetto so-
no: a. prima ricostruzione del
panorama delle collezioni
librarie private all’interno di
un’area geografica specifica,
attraverso l’esplorazione dei
fondi delle biblioteche scel-
te come campione, suscetti-
bile di ulteriori, continui am-
pliamenti; b. predisposizio-
ne di uno strumento rico-
gnitivo strutturato e applica-
bile anche in altri contesti;
c. analisi delle raccolte pri-
vate come documentazione
del percorso culturale dei
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possessori e della loro me-
todologia di lavoro; d. indi-
viduazione dei rapporti con
il contesto esterno attraverso
lo studio delle “provenienze”
(dediche, appunti, postille,
ex libris, etc.).
Nel progetto si prevede di:
a. descrivere in termini quan-
titativi e qualitativi le raccol-
te librarie censite; b. indivi-
duare fonti documentarie e
bibliografia relativa alle col-
lezioni interessate; c. elabo-
rare un thesaurus di termini
atti ad esprimere la fisiono-
mia di tali biblioteche priva-
te, i contenuti tematici, i fi-
loni disciplinari e le prove-
nienze; d. mettere a punto
un programma per la verifi-
ca dello stato di conserva-
zione delle raccolte e dei li-
bri; e. elaborare un progetto
di fattibilità del passaggio
da off line a on line in pro-
spettiva della costruzione di
una banca dati, implemen-
tabile anche dall’esterno, pre-
via autorizzazione; f. pub-
blicare i cataloghi delle bi-
blioteche.
Il progetto può coinvolgere
personale sia universitario
sia non universitario (biblio-
tecari, specialisti di banche
di dati), con professionalità
diversificate, che potrà esse-
re impegnato nella indivi-
duazione e nella ricostruzio-
ne delle raccolte private con-
fluite nelle biblioteche cen-
site, nella ricerca di materia-
le documentario e di even-
tuale bibliografia a supporto
della ricostruzione storica
dei nuclei librarî. Per ora
hanno segnalato il loro inte-
resse studiosi di numerosi
atenei e funzionarî di nume-
rose biblioteche. 
I resultati potranno essere
esplorati attraverso una ban-
ca dati la cui fattibilità è da
considerare come uno dei
risultati finali del progetto.
Oltre a configurarsi come
uno strumento efficace per
la conoscenza del patrimo-

nio librario stratificato sul ter-
ritorio, tale banca dati potrà
in prospettiva proporsi an-
che come modello per pro-
getti analoghi, per quanto
riguarda la metodologia del
rilevamento e la organizza-
zione dei dati. 
Per la fase della ricerca Ros-
si propone: 1. ricognizione
preliminare; 2. individuazio-
ne dei fondi; 3. accertamen-
to della completezza del fon-
do analizzato; 4. raccolta del-
la bibliografia relativa ai fon-
di interessati; 5.1. elabora-
zione di un thesaurus di ter-
mini controllati, atti ad e-
sprimere la fisionomia delle
raccolte private individuate,
i loro contenuti tematici, i fi-
loni disciplinari e le prove-
nienze; 5.2. organizzazione
di una rete di relazioni se-
mantiche; 6. formulazione di
una scheda descrittiva della
raccolta libraria privata; 7.
passaggio da off-line a on li-
ne; 8. studio monografico di
alcune delle più significati-
ve biblioteche censite, mira-
to a ricostruire il percorso
culturale del possessore e
ad individuare i suoi rap-
porti con il contesto ester-
no. Pubblicazione dei relati-
vi cataloghi.
In questa fase si realizza la
prima, desiderabile interse-
zione fra i due progetti, per-
ché il canale editoriale è lo
sbocco naturale di una ri-
cerca che prenda la via del-
la elaborazione ampia e me-
ditata, non dello sminuzza-
mento lessicale e terminolo-
gico; essa è finalizzata alla
riflessione, non solo alla
trattazione in termini di im-
magazzinamento dei dati. In
secondo luogo, però, si ha
una intersezione che a me
sembra ancor più interes-
sante, perché è nell’àmbito
della profilatura monografi-
ca (macrologia) che si pos-
sono mettere in atto le veri-
fiche e i controlli finalizzati
alla profilatura analitica (bra-

chilogia), come mi è resulta-
to evidente lavorando all’in-
dice del Balsamini.

Piero Innocenti *

* Università di Viterbo, Roma 1
La Sapienza, Roma San Pio V;
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re nuovamente in pratica gli in-
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po su MICHAEL ROSTOVZEV, Sto-
ria economica e sociale del mon-
do ellenistico, tr. di Manfredo
Liberanome, v. 3., Firenze, La
nuova Italia, 1980, p. 417-594.
La letteratura su indici, logica e
linguaggio interna alla discipli-
na biblioteconomica italiana è
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ed umana il libro di MARIO CA-
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Milano, Mondadori, 2007. 
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blioteche oggi”, 25., 2007, n° 8,
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ziana, Vecchiarelli, 2008, p. 175
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del 20. secolo: il catalogo della
collezione libraria di Pino Lom-
bardi, Manziana, Vecchiarelli,
2006 (Pubblicazioni del Discu-
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sibile in sede accademica, si
esime qui dal ripetere lodi che
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7 Costruire la conoscenza. Nuo-
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2001, a c. di Alessandra Gio-
vannini, Firenze, Pagnini & Mar-
tinelli-Regione Toscana, 2002:
19-73. I casi di Pesaro e Pistoia
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la tesi specialistica di Arianna
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bliografiche all’Università di Udi-
ne, che sta lavorando per e-
strarne un ampio saggio di com-
paratistica di architettura biblio-
tecaria.
8 Si veda il saggio, limitato ai
sec. 17.-18., di VALENTINO ROMA-
NI, Biblioteche romane del Sei-
Settecento, Manziana, Vecchia-
relli, 1996.
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